Revoca dell’assegnazione della casa coniugale e trasferimento del figlio maggiorenne- 

Cassazione civile , sez. I, sentenza 28.04.2010 n° 10222

 (Manuela Rinaldi) 

Sono modificabili le statuizioni relative alla assegnazione della casa coniugale nel caso in cui vengano a mancare i presupposti che hanno determinato la stessa.

E’ quanto hanno avuto modo di precisare i giudici della I sezione civile della Corte di Cassazione con la sentenza 10222/2010 con cui hanno stabilito che l’esclusione della modificabilità dei provvedimenti concernenti l’assegnazione della casa coniugale sarebbe priva di una valida giustificazione giuridica nell’ipotesi in cui manchino le ragioni che l’hanno determinata.

Con la sentenza de qua la Corte ha, infatti, spiegato che la mancanza di una specifica previsione delle disposizioni relative all’assegnazione della casa coniugale non esclude la loro modificabilità in ogni tempo al pari di quelle, espressamente previste, concernenti l´affidamento dei figli nonché la misura e le modalità dell´assegno divorzile. 

La questione
Nel caso oggetto della sentenza in commento un coniuge si rivolgeva al Tribunale, riferendo di essere proprietario esclusivo dell’immobile che, in sede di separazione, e successivamente di divorzio dalla moglie, era stato alla stessa assegnato poiché affidataria del figlio minorenne. 
Il marito, in seguito, chiedeva la modifica delle condizioni del divorzio, adducendo come motivazione il fatto che era venuto a mancare il presupposto indefettibile della presenza di figli minori, o maggiorenni non economicamente autosufficienti, per l’assegnazione della casa coniugale in quanto l’unico figlio della coppia si era trasferito in un’altra città (dopo la laurea) in cui svolgeva, altresì, anche un’attività lavorativa.

Adduceva ancora come motivo di modifica il fatto che le condizioni economiche della moglie erano migliorate rispetto all’epoca della sentenza di divorzio avendo la stessa (nel frattempo) maturato il diritto ad una pensione di anzianità.

Il giudice di primo grado rigettava la richiesta con tali motivazioni:

· quanto alla richiesta revoca dell’assegnazione della casa coniugale: si era formato il giudicato con la pronuncia emessa in sede di divorzio; 

· quanto alla riduzione dell’importo dell’assegno divorzile: non erano sopravvenuti mutamenti significativi delle condizioni economiche della beneficiaria. 

Dinanzi alla Corte d’appello le cose cambiano in quanto i giudici provvedono si alla revoca dell’assegnazione della casa coniugale alla ex moglie (di proprietà esclusiva del marito) escludendo che, su tale pronuncia si fosse formato il giudicato, valendo, al contrario, il principio generale di modificabilità (in ogni tempo) di tutti i provvedimenti assunti in sede di divorzio, per fatti sopravvenuti, ex art. 9 della legge 898/1970: con il trasferimento del figlio in altra città si sono realizzate le condizioni per l’accoglimento della richiesta di modifica; ma rigettano, invece, la richiesta di revoca dell’assegno di divorzio.

Avverso tale decisione la moglie ricorre in Cassazione la quale provvede al rigetto del ricorso.

La Corte accertata la modificabilità delle condizioni, rigettando il ricorso, osserva che “Il presupposto indefettibile per l’assegnazione della casa coniugale al coniuge non titolare del diritto di proprietà o di altro diritto reale è costituito dalla presenza di figli minori ancora economicamente non autosufficienti (…).
Pertanto, qualora la statuizione, in presenza della prole, relativa all’assegnazione della casa coniugale, sia stata espressamente giustificata pure a titolo di integrazione delle disposizioni di carattere economico, a maggior ragione, il venir meno di detto presupposto non preclude la modifica del relativo provvedimento, ma potrebbe legittimamente giustificare in tale caso la rideterminazione dell’assegno divorzile”.

. Nota di Manuela Rinaldi)

